Una luce turchina contro il magma
abbagliante del giorno. Si, ricordo:
erano i tuoi quegli occhi stupefatti

che guardavano il grano mareggiare
biondo di spighe, e rossa, in mezzo all’oro,
la tellurica febbre dei papaveri.

Eri anche tu che ripetevi il cielo

con un sorriso privo d’ombre, un alito
fresco di rose, memore del mare

vago nella distanza, e mormorio

di polle che sgranavano cristalli

per la sete di azzurre infinita.

Noi eravamo in cerca di misteri

per ogni luogo, zolla a zolla, mai
stanchi di interrogare, di carpire
segreti a un’elusiva eternita.

E il mondo, quasi fermo su se stesso,

m20-N=-200n-7) R . .

Poesia

cirivelava i nomi, le parole,

tutta I'arcana geografia, le forme,
valli, colline, boschi. Fu incantesimo:
vesti leggere, piedi nudi, mani
capaci di carezze e di preghiere.

Ora la terra ha la sua vastita

di reste gialle e rocchi abbandonati,
pegni dei nostri occulti santuari,

e il frumento ora e pane, I'aria spegne

i nostri incendi vividi. Rimangono
speranze e sogno, e fuoco nel profondo.
Alto compito ha il falco mentre vola
lento sui campi e ne misura i limiti,
segna i residui che lascio I'estate,

per gli uccelli di passo e i nostri inverni.
Semi per altro amore, altri raccolti.

Fulvio Di Lieto
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